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Pier Giorgio  Cargasacchi
Fotografo per diletto da sempre. Come molti ho dedicato alla fotografia il tempo libero da impegni famigliari e professionali (sono laureato in Economia e commercio e faccio il consulente aziendale), come molti passando anche più di qualche notte in camera oscura. 

In pratica ho iniziato a fotografare da bambino, vale a dire nei primi anni cinquanta (sono veneziano di nascita, del 1946), quando ho avuto in dono da papà la sua macchinetta fotografica riportata dalla guerra in Africa. Va da sè che nel lungo tempo trascorso è cresciuta l'esperienza e l'attrezzatura e, ritengo, anche la qualità delle immagini. Lungo tutta la seconda metà del secolo scorso ho fotografato con convinzione paesaggi, natura, ho realizzato qualche reportage ed ho coltivato sempre un interesse prevalente per il ritratto. I testi su cui mi sono formato tecnicamente sono stati i libri di Andreas Feininger e culturalmente soprattutto le opere di Henri Cartier Bresson, Gianni Berengo Gardin, Piergiorgio Branzi, Mario Giacomelli, Ugo Mulas. Tutta la mia fotografia in bianco e nero trae "rispettosamente" ispirazione a quelle fonti, ma ho sempre amato anche la letteratura e la poesia.

La svolta dal "fare fotografie" all'impegno per fare "fotografia" arriva tardi, data al 2006 quando, compiendo sessant'anni e rendendomi conto che la maturità stava cedendo il passo alla terza età, mi capitò di leggere una lapidaria frase di Henri Cartier Bresson "Life is once, forever" ... Di qui la decisione di provare a fare sul serio e la fortuna di partecipare ad un corso per me speciale, "La scuola dello sguardo", tenuto ad Abano dalla compianta fotografa romana Rosa Moncada. E' stato un corso con poca tecnica, molta visione ed uno stile improntato alla leggerezza, alla sobrietà, ad una grande attenzione umana, caratteristiche che ho sentito particolarmente in sintonia con la mia impostazione. 

Da allora alterno la pratica di fotografia di natura, anche macrofotografia, con sessioni di ritratto e figura in studio, soprattutto di modelle, ma qualcosa dentro spinge ad andare oltre. 

Mi rendo conto, con il passare del tempo, di un interesse crescente per un tipo di fotografia che si pone all'incrocio di questi due mondi e ricerca nella loro reciproca dissolvenza e con l'uso della tecnica della sovrapposizione un significato altro e possibilmente alto. La fotografia di natura sta diventando per me ricerca pura di luci, colore e forme; le modelle sono divenute parte attiva in un progetto che, dal chiuso dello studio, le proietta in spazi infiniti, le veste di colore, le illumina, tentando di esplorare mediante la loro femminilità l'ineffabile mistero del femminile. 

Questo il senso della mia prima mostra personale "Infiniti sguardi", che si è tenuta a Padova presso D.P. Arte nello scorso mese di luglio con la presentazione della poetessa Chiara Valerio.

Dal punto di vista tecnico oggi, pur senza essere un conoscitore di Photoshop et similia, metto gli strumenti software disponibili al servizio della mia personale visione, che è piena di colore. In pratica, nell'elaborare immagini, procedo per tentativi fermandomi solo quando "sento" il risultato. 

Dovessi oggi dire quale sia la figura alla quale mi sento fotograficamente debitore, non avrei dubbi nel citare Ando Gilardi, che ho scoperto da qualche anno e di cui leggo con piacere, oltre ai libri ed agli articoli, anche i post in Facebook.

Un saluto caro, Pier Giorgio

